
9 La Guerra come Espressione della Motilità Una 
Riflessione sulle Differenze tra Esseri Viventi e Macchine 

Introduzione 

Nel vasto panorama della vita sulla Terra, emerge un principio fondamentale che 

distingue nettamente gli organismi viventi dalle creazioni artificiali: la capacità di 

movimento autonomo e, con essa, la tendenza intrinseca al conflitto. Tutti gli esseri 

viventi dotati di motilità sembrano impegnati in una forma di guerra perpetua, che si 

manifesta in molteplici dimensioni e scale temporali, dalla competizione 

microscopica tra batteri fino ai complessi conflitti territoriali tra mammiferi superiori.  

La Motilità come Catalizzatore del Conflitto 

La motilità - la capacità di muoversi autonomamente - rappresenta molto più di una 

semplice funzione biologica. È il motore primario che spinge gli organismi verso 

l'interazione, la competizione e, inevitabilmente, il conflitto. Quando un essere 

vivente può spostarsi, cerca attivamente risorse, territori, partner riproduttivi, e in 

questo processo entra necessariamente in competizione con altri organismi che 

perseguono obiettivi simili. 

Questa dinamica si osserva a ogni livello della scala biologica. I batteri si muovono 

attraverso flagelli per raggiungere nutrienti e rilasciano tossine per eliminare i 

competitori. Le piante, pur nella loro apparente immobilità radicale, estendono rami 

e radici in una silenziosa guerra per la luce solare e i minerali del suolo. Gli animali 

territoriali pattugliano e difendono i loro domini con feroce determinazione.  

Il Paradosso dell'Immobilità Meccanica 

Al contrario, le macchine - prodotti dell'ingegno umano - rimangono 

fondamentalmente statiche nella loro esistenza. Una macchina, per quanto 

complessa e sofisticata, non possiede quella spinta intrinseca al movimento che 

caratterizza la vita. Anche quando progettate per spostarsi, lo fanno solo in risposta a 

comandi esterni, senza quella volontà autonoma di espansione e conquista che 

anima ogni cellula vivente. 

Questa differenza fondamentale rivela qualcosa di profondo sulla natura della vita 

stessa. Le macchine possono essere programmate per competere - come nei giochi o 

nelle simulazioni - ma questa competizione rimane artificiale, priva di quella 



necessità esistenziale che spinge un leone a cacciare o un albero a crescere verso la 

luce. 

La Guerra come Espressione Vitale 

Il conflitto tra esseri viventi non è semplicemente distruzione fine a se stessa, ma 

rappresenta l'espressione più pura della vitalità. È attraverso la competizione che la 

vita si affina, si evolve, si supera. Ogni guerra biologica, dalla più microscopica alla 

più evidente, è un laboratorio di innovazione evolutiva dove sopravvivono le 

soluzioni più efficaci. 

Questo principio si manifesta in forme sorprendentemente diverse: la corsa agli 

armamenti evolutiva tra predatori e prede, le strategie sempre più sofisticate di 

mimetismo e inganno, lo sviluppo di sistemi immunitari capaci di riconoscere e 

distruggere invasori microscopici. Ogni conflitto genera nuove soluzioni, nuove 

strategie, nuove forme di vita. 

L'Immobilità come Morte Potenziale 

Le macchine, nella loro immobilità fondamentale, rappresentano l'antitesi della vita. 

Non cercano, non desiderano, non lottano per l'esistenza. Esistono in uno stato di 

equilibrio statico che, dal punto di vista biologico, somiglia più alla morte che alla 

vita. Quando una macchina si ferma, semplicemente smette di funzionare. Quando 

un essere vivente si ferma, muore. 

Questa osservazione solleva questioni profonde sulla natura della coscienza e 

dell'esistenza. È possibile che la tendenza al conflitto sia non solo una caratteristica 

della vita, ma la sua stessa definizione? Che la pace assoluta sia, paradossalmente, 

incompatibile con l'esistenza vitale? 

Implicazioni Filosofiche 

La distinzione tra la guerra dinamica degli esseri viventi e l'immobilità pacifica delle 

macchine apre scenari di riflessione che vanno oltre la biologia. Se la motilità genera 

conflitto e il conflitto genera evoluzione, allora la guerra potrebbe essere vista non 

come un'aberrazione della civiltà, ma come l'espressione più naturale della 

condizione vivente. 

Questo non significa glorificare la violenza, ma riconoscere che la tensione creativa 

del conflitto è ciò che spinge la vita verso forme sempre più complesse e sofisticate. 

Anche nelle società umane più pacifiche, la competizione economica, intellettuale, 



artistica mantiene viva quella dinamica essenziale che distingue il vivente dal 

meccanico. 

 


